
   



   





Il bisogno della bellezza! 

Carissimi,  

dopo sei anni dall'inizio dei lavori, la nostra chiesa ritorna a 
risplendere. La competenza della ditta Villa, la passione della 
Soprintendenza per i  beni Architettonici e per il Patrimonio storico 
hanno riportato alla bellezza originaria il patrimonio di fede che ci è 
stato tramandato! 

La commozione più vera, però, è per tutti voi cari parrocchiani di 
Taceno! Subito avete capito la portata dell'intervento e generosamente 
avete contribuito in modi diversi ma tutti opportuni. Grazie! 

Mi piace risentire quello che i Padri Conciliari hanno scritto nel 
messaggio conclusivo oltre cinquant’anni fa: "Questo mondo nel quale 
viviamo ha bisogno della bellezza per non cadere nella disperazione. 
La bellezza, come la verità, mette gioia nel cuore degli uomini, ed è un 
frutto prezioso che resiste al logorio del tempo, che unisce le 
generazioni e le fa comunicare nell'ammirazione". 

La nostra bella chiesa è un 'piccolo scrigno' di arte che ci invita a 
contemplare il Mistero dell'Infinito. Quello degli artisti è un 'nobile 
ministero' quando le loro opere sono capaci di riflettere l'infinita 
bellezza di Dio e indirizzare a Lui le menti degli uomini. 

Entrando nella chiesa, illuminata dal sole o dalle luci, l'animo ed il 
cuore, pieni di stupore per ciò che gli occhi ammirano, 
spontaneamente, attraverso la Vergine Maria Assunta, rivolgono la 
preghiera al Creatore. 

Solo per questo richiamo al Trascendente, che è invito a gustare la 
vita e a sognare il futuro, è valso lo sforzo e l'impegno di questo 
restauro conservativo! 

     
don Mauro Malighetti 

Parroco della Comunità Pastorale 
“Madonna della Neve” 





Una chiesa, un monumento, una terra, una comunità 

La vicenda del restauro della chiesa di Santa Maria Assunta in Taceno 
può essere letta come il racconto del legame inscindibile e biunivoco 
che lega la comunità locale alla propria Chiesa: intesa come 
patrimonio, nella sua accezione di eredità culturale e spirituale. 
La cura di questo bene è stata un’opera corale e tenace:  voluta e 
sostenuta dalla consonanza degli intenti della Parrocchia, 
dell’Amministrazione municipale, delle fondazioni  e delle “buone 
volontà” di molti cittadini.  
Del resto la tenacia è un valore cardine delle comunità che vivono in 
ambiti straordinari e, assieme, difficili come quelli montani. Non a 
caso la metafora della scalata e della salita ad un monte si presta, 
nell’immaginario collettivo, a delineare un’impresa ardua, complessa 
e che richiede impegno, forza, dedizione, lealtà e coraggio. Nella 
salita alla vetta le parole non servono, conta la volontà, conta il 
cammino.    
È proprio così. Nelle visite ispettive da me compiute alle opere di 
questo restauro mi ha stupita, in più circostanze, il silenzio laborioso 
che mi ha accoglieva. Il borgo, la chiesa e le persone mi sono parse 
unite da un legame che non occorreva strillare ma che operava, silente 
e determinato.   
Quest’immagine, che attiene alle identità che troviamo in Taceno, si 
presta pienamente a descrivere l’opera di conservazione che questo 
piccolo e prezioso volume restituisce e che ci aiuta a comprendere più 
in profondità questo sacro edificio e la sua comunità. 
Posta in posizione preminente, rispetto allo sviluppo dell’edificato 
consolidato, la chiesa di Santa Maria Assunta si staglia in un 
paesaggio straordinario e “dialoga” anch’essa, in qualche misura, 
con i rilievi che increspano la terra in quel punto di Valsassina:  con il 
monte S. Defendente, il Sasso Mattolino, il gruppo delle Grigne, il 
Monte Muggio e il Cimone di Margno.  



In questo 

Tutto all’interno sembra voler coinvolgere nel moto dell’ascensione, 
nell’anelito all’alto.  
Anche all’esterno troviamo tale aspirazione: osservata nella 
compiutezza del proprio paesaggio Santa Maria Assunta appare come 
un documento eloquente di quel “colloquio” quotidiano che lega nel 
tempo le persone al proprio patrimonio, alle proprie identità, alle 
ragioni del proprio percorso.  

Chiara Rostagno 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici di 
Milano 



Conoscere, conservare, tramandare 

La chiesa di S. Maria Assunta, incorniciata da un paesaggio antropico 
e naturale tra i più suggestivi della Valle, è indubbiamente uno dei 
monumenti più significativi del territorio valsassinese e uno dei più 
interessanti dal punto di vista artistico.  
Ben merita perciò questa agile guida che, nell’offrire a tutti la 
fruizione diretta di un tassello di arte e di storia, ne permette una 
sincretica e immediata conoscenza attraverso un dettato accessibile ad 
un pubblico il più vasto possibile.  

Questo opuscolo sulla chiesa di S. Maria Assunta, pubblicato in 
occasione della conclusione dei restauri, vuole far uscire dall’oblio il 
nostro patrimonio storico-culturale e, nel contempo, rendere omaggio 
a coloro che ci hanno preceduto, nei quali forte era il senso di 
appartenenza alla comunità e il desiderio di realizzare qualcosa che 
potesse rimanere nei secoli. 

Destinatari principali sono i cittadini di Taceno, che certamente già 
“sanno” e “conoscono” per consuetudine con i luoghi, per tradizione, 
ma ai quali ora viene offerta la possibilità di “sapere” e di 
“conoscere” in modo più consapevole.  

Riscoprire le radici e identificarsi in un passato che ci appartiene, 
sarà per noi motivo di orgoglio e di stimolo a procedere verso il 
futuro, ricercando modi nuovi e intelligenti di valorizzare un territorio 
così bello e delle testimonianze storico-artistiche così importanti.  

Il modo migliore per conservare questa eredità è conoscerla, 
valorizzarla, sentirla come propria: solo così potremo assicurarne la 
trasmissione alle nuove generazioni, nella prospettiva di un futuro 
coerente con le nostre radici e costruito sulle solide basi di una 
memoria condivisa.   

Un particolare ringraziamento a Marco Sampietro che ha favorito la 
realizzazione di questo opuscolo. 
       

Marisa Fondra 
      Sindaco di Taceno





Uno scrigno di bellezza e di opere d’arte 

Il presente opuscolo, frutto di una attenta ricerca archivistica, vuole 
configurarsi come un’agile guida che accompagni, passo dopo passo, 
il visitatore alla scoperta – o all’ammirata riscoperta – della chiesa di 
S. Maria Assunta in Taceno e del suo “recinto sacro”, il cuore 
pulsante di tante esperienze e vicende della comunità tacenese nel 
corso dei secoli. 
Dopo brevi cenni sulla storia dell’edificio, vengono descritti sin nei 
dettagli l’esterno e l’interno della costruzione con particolare 
attenzione alle opere artistiche ivi conservate. 
La chiesa di S. Maria Assunta ci si rivela così – e c’era da dubitarne? 
– scrigno di bellezza e di opere d’arte, luogo di aggregazione e di 
spiritualità edificato e abbellito dai nostri antenati che vi si 
raccoglievano nei momenti più significativi della vita. Antenati i cui 
nomi sono presenti nelle carte d’archivio e che ci parlano della 
necessità di non interrompere il filo che ci lega alle nostre radici, 
contribuendo a divulgare e conservare quanto di bello e di prezioso ci 
hanno lasciato. 
L’auspicio è che altre pubblicazioni nascano per far conoscere sempre 
più capillarmente, amare e conservare il nostro patrimonio storico, 
artistico e religioso. 
Questo libretto è soprattutto un atto d’amore. 

Marco Sampietro 

Ringrazio di cuore in primis Federico Oriani per essermi stato prodigo di proficue 
indicazioni e di suggerimenti nonché di osservazioni sempre acute e problematizzanti. 
Rivolgo poi il mio più sentito ringraziamento a coloro che con cordiale disponibilità e 
competenti osservazioni hanno riletto e discusso con me l’intero lavoro, 
consentendomi di migliorarlo sensibilmente dal punto di vista del contenuto storico-
artistico, in particolare a: Simonetta Coppa, Irene De Ruvo, Silvia Erba, Nicola 
Flocchini, Mauro Mazzucotelli, Laura Polo D’Ambrosio, don Felice Rainoldi, Luigi 
Regazzoni, Tiziano Villa e Giovanna Virgilio. 
Esprimo infine un particolare sentimento di gratitudine nei confronti del Parroco, don 
Mauro Malighetti, che mi ha aperto chiesa, sacrestia e archivio, e del Sindaco di 
Taceno, Marisa Fondra, che ha promosso e sostenuto con entusiasmo questa 
pubblicazione. 









Fig. 1 

La chiesa di S. Maria Assunta in una cartolina d’epoca (collezione Ivan Schiavetti – Cortabbio). 
Davanti alla chiesa, priva del portico realizzato nel 1980, si vedono sulla sinistra l’oratorio di S. 
Giuseppe e sulla destra il vecchio comune sorto al posto dell’ossario. 



Fig. 27a  

Statua della Madonna Assunta (anonimo, legno scolpito intagliato, dipinto e dorato, XVII secolo). 





Fig. 2  

Lapide in memoria della consacrazione dell’altare da parte di S. Carlo e del tempio da parte del card. 
Giuseppe Pozzobonelli: “D(EO).O(PTIMO).M(AXIMO). / ARAM MAIOREM D(IVUS). CAROLVS / 
ANNO SALVTIS MDLXXXII. / TEMPLVM / JOSEPH CARDINALIS PVTEOBONELLVS 
ARCH.(IEPISCOPU)S / ANNO MDCCXLVI. VI. IVLII. / CONSECRARVNT” (A Dio Ottimo Massimo. S. 
Carlo nell’anno 1582 consacrò l’altare maggiore e il cardinale arcivescovo Giuseppe Pozzobonelli la chiesa 
il 6 luglio 1746). 

Fig. 3  
Lapide in memoria della consacrazione dell’altare da parte di S. Carlo: “D(EO) O(PTIMO) M(AXIMO). / ET 
ASSVMPT(AE). B(EATAE).V(IRGINI). M(ARIAE). S.(ANCTV)S CAR(OLV).S ARCHIEP(ISCOPV)S / 
ALTARE HOC CONSACR(AVIT). A. MDLXXXII / ET. GABR(IE)L DE MAGNIS CVR(ATV)S TACENI / 
M(EMORIAM). P(OSVIT). A(NNO). MDCLXX / 1582 1670” (A Dio Ottimo Massimo e alla Beata Vergine 
Assunta S. Carlo arcivescovo consacrò questo altare e Gabriele Magni, curato di Taceno, pose questo ricordo 
nell’anno 1670).  



Fig. 4  

Lapide in memoria dell’ampliamento della chiesa: “D(EO). O(PTIMO). M(AXIMO). / DEIPARÆ IN CŒLVM 
ASSVMPTÆ / INDIGENARVM AC FINITIMORVM PIETAS / TEMPLVM HOC / DIFFICILLIMIS 
TEMPORIBVS EXTRVEBAT / ANNO MDCCXLIII” (In onore di Dio Ottimo Massimo e della Madonna 
assunta in cielo la religiosità degli abitanti del posto e dei paesi limitrofi costruiva questo tempio in tempi 
difficilissimi nell’anno 1743). 



Per saperne di più 

I Cometti, una famiglia di imprenditori edili attivi nel Settecento 

I Cometti, provenienti da Cerentino in Valmaggia (CH), diressero importanti cantieri in 
area comasca per quasi tutto il Settecento, in un momento di grande fervore costruttivo 
dovuto all’esigenza di edificare nuove chiese o di rinnovare e/o ampliare quelle esistenti in 
relazione a precise istanze ideologiche, religiose o più semplicemente pratiche. 
Il primo lavoro di Antonio Cometti che si conosca risale al 1726 quando a Gravedona 
nella chiesa di S. Vincenzo realizzò il coro e molto probabilmente anche il portico a due ali 
in facciata; in qualità di capomastro nell’estate del 1727 diede avvio con il pittore e 
architetto Pietro Ligàri, personalità di spicco del Settecento valtellinese, ai lavori 
d’ampliamento della collegiata dei Ss. Gervaso e Protaso a Sondrio: vi lavorò per circa un 
anno, dopodiché subentrò il nipote Giovanni Giacomo; Antonio morì, come già detto, nel 
marzo 1742 prima di vedere completata la sua ultima fatica: la fabbrica della nuova chiesa 
di S. Maria Assunta in Taceno. 
Il nipote, Giovanni Giacomo Cometti (Cerentino, 1701 – Sondrio, 1756), assunse nel 
1728 la direzione del cantiere della collegiata di Sondrio, coordinando per anni il lavoro di 
numerosi mastri; a partire dal 1742 sovrintese anche alla costruzione della torre 
campanaria, affiancato dal figlio Giovanni Battista. Suoi sono inoltre i progetti del 
campanile (1745) e dell’ossario (1749) della parrocchiale di Lanzada, nonché della chiesa 
di Tornadri e della piccola chiesa dei Sette Dolori a Ganda (1753). 
Figlio di Giovanni Giacomo fu Giovanni Battista Maria Cometti, da Cevio (Valmaggia), 
che diresse il cantiere del campanile di Lanzada affiancando il padre nella costruzione 
dell’ossario (1749), condusse i lavori alla piccola chiesa dei Sette Dolori a Ganda (1753); 
tra il 1751 e il 1753 operò nel cantiere della chiesa di Moizi in Valmalenco e tra il 1755 il 
1756 fu a Primolo, chiamato a costruire la casa dei pellegrini. 
Un certo Pietro Cometti fu attivo a San Rocco dal 1732 al 1736 e alla chiesa di Moizi 
negli anni 1738-1745 con Giacomo Filippino; nel 1736 era attivo alla collegiata di Sondrio 
al fianco di Giacomo Cometti e Giacomo Filippino, così come nel 1777, quando si stavano 
ultimando i lavori di risistemazione della collegiata di S. Stefano (nuovi cornicioni interni, 
ampliamento del coro ecc.).



Fig. 23 

L’Incoronazione della Madonna Assunta, presbiterio, parete destra (Filippo Bellati attr., olio su tela, prima metà 
XIX secolo). 



Fig. 25 

L’Educazione della Vergine (Filippo Bellati attr., olio su tela, 1834). 



Fig. 5 

Il bel portale in serizzo scolpito dallo 
scalpellino Carlo Andrea Parolini nel 
1742.



Per saperne di più 

I Comolli, una famiglia di fonditori comaschi 

Non esistono studi sistematici su questa famiglia di fonditori comaschi, ma solo contributi 
occasionali, spesso pubblicati in contesti molto locali, così che nell’insieme il terreno può 
dirsi appena dissodato. Quella dei Comolli fu comunque un’importante famiglia di 
fonditori che lavorò parecchio nel Comasco, in Ticino e in Valtellina. Per restare in 
Valsassina Nicola e Francesco Comolli fusero le campane di Cortenova e Premana, oltre 
che quelle di Taceno. Nell’oratorio dei Ss. Fermo e Rustico a Cortenova il castello ligneo 
ospita tre campane settecentesche fuse da questa famiglia: la maggiore, dedicata a S. 
Fermo e S. Nicola, è del 1734 ed è ornata con le figurazioni di S. Ambrogio, S. Fermo, S. 
Nicola da Tolentino, di portatori d’uva e della morte con la falce oltre che dal marchio 
della fonderia; la seconda, dedicata alla Madonna, è del 1748 e raffigura il Crocifisso, 
cinque Santi e lo stemma di Francesco Comolli (“FRANCISCVS / COMOLLVS / 
COMENSIS / FECIT”); la terza, del 1711, porta le immagini del Crocifisso tra le pie 
donne, di quattro Santi e lo stemma del fonditore Nicola Comolli (“NICOLAVS / 
COMOLVS COM/ENSIS FECIT”). 
Nell’oratorio dell’Immacolata a Premana è collocata una campana con un’iscrizione che ne 
ricorda la dedicazione a Maria, Madre della Misericordia, la data di esecuzione (1807) e il 
nome del fonditore Nicola Comolli da Como (“Maria Mater Gratiae, Mater misericordiae, 
Nicola Comolis, Comensis, 1807”).



Fig. 6  

Altare maggiore (anonimo, XVIII secolo). 



Fig. 7 

Altare laterale di S. Anna (anonimo, fine XIX secolo).



Fig. 8 

Paliotto secentesco dell’altare laterale di S. Gioacchino (anonimo, 1681-1687). 





Figg. 9-10  
Firme dei pittori Giovanni Maria Tagliaferri e di suo figlio Luigi, artefici della decorazione pittorica (1866).

Fig. 11  

Nota del pittore Basilio Tagliaferri che nel 1938 restaurò gli affreschi del prozio (“BASILIO 
TAGLIAFERRI QUI SALI’ / CON LA SCALA IL 5 -7 – 1938 XVI / PRONIPOTE DEL / PITTORE // E 
SE TRE PRONIPOTI QUI SALIRANNO UN RADUN FANNO”). 



Figg. 12-13 

L’Assunzione della Vergine tra angeli (Tagliaferri, 1866) e particolare degli Angeli musicanti nella cupola 
(Tagliaferri, 1866).  



Fig. 14 

Medaglione ovale con S. Antonio abate, patrono di Parlasco 
all’epoca dipendente dalla parrocchia di Taceno, la cui chiesa si 
intravede sullo sfondo a sinistra  (Tagliaferri, 1866).  



Fig. 15 

Medaglione ovale con S. Biagio, patrono di Bindo 
anch’esso all’epoca dipendente dalla parrocchia di 
Taceno, la cui chiesa si intravede sullo sfondo a 
sinistra (Tagliaferri, 1866). 

Fig. 16 

Medaglione ovale con Mosè. Sulle tavole della 
Legge si legge una cronaca relativa alla Terza 
Guerra d’Indipendenza (Tagliaferri, 1866).  



Per saperne di più 

Una pagina di cronaca relativa alla Terza Guerra di Indipendenza in un affresco di 

Giovanni Maria Tagliaferri 

Sulle tavole della Legge tenute in mano da Mosè Giovanni Maria Tagliaferri inserì notizie 
di cronaca relative alla Terza Guerra di Indipendenza. Ecco il testo: 
 “27. Giugno 1866 ore 2 / pom(eridiane). si attendono noti/zie dal Campo Italiano / che 
avendo com(inciato). le ostilità / contro l’Austria fino dal / 23. si è avanzato oltre // il 
Mincio e nel 24 / diede cruenta battaglia / con esito di molti morti / e di segnalata vittoria / 
e fatti circa 700 prig(io)n(ieri) // la Prussia pure contro / l’Austria è in Guerra / e aleata con 
noi, / […] fazioni militari / […] si sanno / […] ancora”. Le parole mancanti sono state 
coperte successivamente dallo stesso Tagliaferri nel dipingere la mano sinistra di Mosè. 
Il Tagliaferri non era insensibile ai richiami del Risorgimento. Un’ulteriore testimonianza 
del suo impegno politico è desumibile dai pubblici incarichi di maestro e sindaco che 
ricoprì nella nativa Pagnona. Ma c’è di più. All’indomani della Seconda Guerra 
d’Indipendenza eseguì due dipinti a Pasturo: la meridiana commissionatagli dal Comune in 
ricordo della partecipazione valsassinese ai moti del 1848 e degli anni successivi che 
riporta ancora la scritta “W. 1859 W. V.E. E L.N.” [viva il 1859, viva Vittorio Emanuele e 
Luigi Napoleone, ovvero Napoleone III] ed una Madonna, eseguita su commissione 
privata, che riporta il cartiglio “Vergine cara, ricorro a te: in questa terra, in questa guerra 
dammi fè, dammi cuor, dammi valor”.

Fig. 17 

Gli Apostoli nell’intradossi dell’arco laterale sinistro (Tagliaferri, 1866).  





Per  saperne di più 

I Tagliaferri, una famiglia di pittori pagnonesi 

Quella dei Tagliaferri di Pagnona fu, come è noto, una rinomata famiglia di pittori con alle spalle 
una tradizione di bottega risalente almeno alla seconda metà del Settecento, per la precisione al 
1752, quando un certo Giovanni Battista, che può considerarsi il capostipite, realizzò per la chiesa 
del suo paese un paliotto in cuoio con al centro un medaglione dipinto con la Madonna del 
Rosario con S. Andrea e S. Domenico. Notissimo incisore, oltre che dotato pittore, fu Giovanni 

Maria (1809-1879). Questi nacque a Pagnona e dopo un breve periodo trascorso a Venezia si recò 
a Milano dove si diplomò all’Accademia di Belle Arti di Brera. Fra il 1835 ed il 1863 praticò 
intensamente l’incisione divenendo incisore-capo presso l’editore Vallardi e mettendo a punto una 
tecnica particolare su marmo di cui si vedono esempi nelle chiese di Margno e Vendrogno. Altre 
stampe gli furono commissionate per le chiese di Alzano Lombardo, Lezzeno, Livo e per il 
Duomo di Como, oltre che per locandine e pubblicità. Incise inoltre numerosi timbri per enti 
pubblici e privati. Dipinse un gran numero di affreschi devozionali su edifici ed edicole sacre. Tra 
le opere maggiori si ricordano la pala dell’oratorio di Biandino (distrutta, da cui trasse 
un’incisione), e gli affreschi delle chiese di Indovero, Vimogno, Barcone, Casargo, Ballabio 
Superiore, e Taceno. L’attività artistica fu proseguita dai numerosi figli tra cui gli ornatisti Basilio 

(1850-1916) e Achille (1862-1934) che decorarono le chiese di Tremenico, di Avano e almeno in 
parte le cappelle di Rovinata di Germanedo, oltre a numerose edicole votive e furono i primi 
pittori a decorare la nuova chiesa di S. Antonio di Introbio. A seguire le orme paterne dedicandosi 
in modo esclusivo alla pittura fu principalmente il figlio Luigi Eugenio (1841-1927), che affrescò 
più di centoottanta chiese e dipinse tele destinate a chiese in tutta la Lombardia dalla città di 
Milano al Bresciano al Varesotto alla Valtellina. Fu a bottega dal padre che seguì fino al 1867 
prima come allievo e poi come co-autore. Il primo lavoro individuale, un’edicola a Primaluna, 
risale al 1865. Nella sola zona valsassinese operò a Cassina, Cortenova, Cremeno, Primaluna, 
Premana, Pagnona, Sueglio, Casargo, Tremenico, Vendrogno ed Esino, oltre che a Lecco e 
dintorni (Garlate, Cesana Brianza, Barzanò, Colle Brianza, Dolzago, Imbersago), e sul lago. Iniziò 
da qui la sua lunga attività che terminò a Laorca di Lecco il 12 giugno 1927 quando morì mentre 
stava ritoccando le cappelle della Via Crucis affrescate da lui stesso nel 1919. Dal 1913 al 1919 
approntò ancora una decina di lavori tra cui i notevoli affreschi nella chiesa di S. Lorenzo a 
Mandello del Lario (1916) raffiguranti, in pieno periodo bellico, i temi dell’unione e della 
fratellanza. Nonostante l’importante collaborazione con il padre e con Antonio Sibella, l’abilità 
tecnica gli consentì di mantenere un proprio stile, molto più morbido e raffinato di quello paterno. 
L’attività dei Tagliaferri di Pagnona, ridottasi nei decenni ai soli dipinti votivi, continuò fino alla 
metà del Novecento prima con Giovanni Maria jr. e poi con Basilio jr., che restaurò nel 1938 gli 
affreschi della cupola di Taceno.



Fig. 19 

L’Annuncio a S. Gioacchino, altare di S. Gioacchino (anonimo,  
seconda metà XVIII secolo). 



Fig. 20  

L’Educazione della Vergine, altare di S. Anna 
(anonimo, seconda metà XVIII secolo). 



Fig. 21 

La Pietà (anonimo, seconda metà XVIII secolo). 



Fig. 22 

Gli Apostoli presso il sepolcro vuoto dell’Assunta, presbiterio, parete 
sinistra (Filippo Bellati attr., olio su tela, prima metà XIX secolo). 



Fig. 24 

L’Annuncio a S. Gioacchino (Filippo Bellati attr., olio su tela, 1834). 



Fig. 26 

La prima stazione della Via Crucis: Gesù Cristo 
condannato a morte (Giovanni Bellati attr., olio su 
tela, XVIII secolo).   

Per saperne di più 

Il pittore Filippo Bellati 

Si hanno notizie dal 1800 al 1844, anno della sua morte. Milanese, aveva studiato in via 
Comperio, un tempo contrada S. Vincenzino. Si ricorda una formazione con il pittore 
Andrea Appiani (1754-1817), ma non è da escludere un apprendistato presso Francesco 
Antonio Biondi. Espone a Brera nel 1805 per l’incoronazione di Napoleone con una 
Allegoria allusiva all’elezione di Napoleone imperatore dei Francesi. In seguito è spesso 
alle esposizioni annuali dell’Accademia con ritratti, opere di genere e pale d’altare, come 
un Martirio di S. Bartolomeo (1813) esportato nel regno di Sardegna. Importanti affreschi 
erano nelle chiese distrutte di S. Maria dei Servi e di S. Maria Beltrade (Storie di S. Carlo, 
1816 circa). Nel 1803 affresca le Scene della Passione a Dongo, nel 1823 firma una tela di 
S. Isidoro per Brongio e nel 1833 disegna lo stendardo del SS. Sacramento della basilica di 
Lecco, richiesto dall’architetto Giuseppe Bovara con cui era in contatto dal 1820 per vari 
restauri.



Fig. 27 b 

Particolare della statua della Madonna Assunta (anonimo, legno 
scolpito intagliato, dipinto e dorato, XVII secolo).



Fig. 28 

Statuetta di S. Ambrogio su confessionale (anonimo, 1725). 



Fig. 29 

Vetrata con S. Carlo (primo quarto XX secolo). 



Fig. 30 

Organo Biroldi (1824) con relativa cantoria. 



Per saperne di più 

Il pittore premanese Giovanni Bellati  

Nato a Premana il 18 marzo 1745, studia a Brera e quindi è inviato dal governo a Roma 
dove il duca Serbelloni gli commissiona quadri premiati a Parma. Tornato a Milano nel 
1785, opera con morbido colore ma duro disegno (Ticozzi); di quell’anno sono La carità di 
S. Martino (il santo, a cavallo, divide il suo mantello per coprire il povero) nella sacrestia 
della chiesa prepositurale di Perledo e l’Apparizione di Caravaggio nell’oratorio di 
Campallo. Bellati viaggia poi in Istria e Carinzia e torna a Premana con un proprio metodo 
di fusione del ferro che applica in luogo. Dipinge ancora tele a Premana, dove è forse suo 
anche l’affresco della Pietà, e vari ritratti. Muore il 12 giugno 1808.

Fig. 18 

La Santissima Trinità nel clipeo, al centro della cupola del presbiterio (Tagliaferri, 1866). 



Fig. 32 

L’Immacolata Concezione, oratorio di S. Giuseppe (Giovanni Maria Tagliaferri, affresco, seconda metà XIX 
secolo). 



Fig. 33   

S. Carlo benedice la Confraternita del Ss. Sacramento, oratorio di S. Giuseppe (Giovanni Maria Tagliaferri, 
affresco, seconda metà XIX secolo). 





Fig. 34 

Il Monumento ai Caduti inaugurato il 9 settembre 1923 (disegno dell’arch. Aristide Malinverni 
di Milano). 





Per saperne di più 

La cronaca dell’inaugurazione 

Taceno. Inaugurazione del Monumento ai Caduti e del Parco della Rimembranza. Taceno si 
è mostrato degno della cerimonia per gli onori ai suoi gloriosi caduti morti in guerra. Fin da 
sabato fervevano i preparativi: tutta la popolazione si prodigò perché il paese avesse l’aspetto 
di festa e di gloria. E domenica mattina Taceno si presentò tutto pavesato di tricolore e di 
verde. 
Alle ore 14,30 dopo il vermout d’onore offerto dal sig. Vitali Pompeo alle Autorità, il corteo 
compostosi all’Albergo Legnone si dirige in piazza della Chiesa per lo scoprimento del 
Monumento e degli alberi della Rimembranza. Precede un picchetto di Carabinieri, l’Asilo 
infantile e la scuola comunale colle rispettive bandiere, la musica di Bellano, indi, portate a 
mano, parecchie corone di fiori freschi fra le quali bellissime quella del Comitato Onoranze, 
dei fascisti di Taceno, del Circolo Operaio Tacenese, dell’Asilo infantile ecc. Seguono le 
madri e i parenti dei caduti, le Autorità di cui notiamo l’Ill.mo Sotto Prefetto di Lecco, il 
capitano dei RR. CC., un capitano del Distretto Militare di Lecco, la Direttrice Didattica 
d’Introbio, il Sindaco, il Comitato Pro-Caduti e tante altre. Poi le rappresentanze delle 
associazioni coi loro vessilli: Associazione Naz.le Comb.ti di Lecco, quella di Casargo, 
l’Associazione Mutilati di Bellano e d’Introbio, il fascio di Bellano ecc. seguite da una 
moltitudine di popolo e di villeggianti che formano il lunghissimo corteo collegando la Piazza 
della Chiesa con l’Albergo Legnone. Tre squilli di tromba. Il Monumento viene scoperto 
mentre la musica intona la Marcia Reale. 
Innanzi di benedirlo il Vicario di Taceno, D. Giuseppe, legge un lungo discorso. Procede 
quindi alla benedizione e poi ad uno ad uno benedice anche gli alberi della Rimembranza. 
Alle chiamate dei nomi dei caduti rispondono “presente” i fascisti. Dopo aver letto l’adesione 
del Deputato Ostinelli impegnato a Roma e quella del futuro Parroco di Taceno D. Mario 
Banfi spiacente di non aver potuto partecipare, ma in compenso promettendo di 
commemorare i caduti in modo del tutto degno il giorno successivo alla sua entrata, parla 
applaudito il Rag. Ciresa. Presentato da questo, sale sul palco l’oratore ufficiale sig. Mario 
Esposti interrotto da frequenti applausi. Segue il discorso del sig. Pietro Muttoni il quale a 
nome del Comitato ringrazia le Autorità, associazioni e tutti gl’intervenuti e consegna il 
Monumento al Sindaco. Questi con brevi parole ringrazia e chiude con “Viva l’Italia”. Ha la 
parola il capitano rappresentante il Colonnello Aprà indi la gentile signorina Rina Fumagalli 
parlando a lungo e applauditissimi. Chiude la cerimonia la consegna della medaglia di bronzo 
al valor militare alla camicia nera Colombo Gaspare per la quale hanno parole di elogio il 
capitano e il sig. Mario Esposti. Veramente bella e riuscita la festa e dopo che le Autorità 
visitarono l’Hotel e le acque salubri di Tartavalle convennero al banchetto preparato 
all’Albergo Legnone al quale partecipò anche l’Ill.mo Sotto Prefetto che lasciò Taceno alle 
ore 20,30. 

 da Il Resegone, 14-15 settembre 1923, p. 6



Fig. 37 

Stendardo processionale con la Madonna Assunta tra angeli musicanti (XVII secolo).  



Fig. 35 

Croce astile quattrocentesca. 









Fig. 36 

Pace con l’immagine di S. Maria Assunta (bottega veneziana, XVIII secolo). 
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Marco Sampietro - Lecco, 1976. Laureato in Lettere con indirizzo classico 
all’Università Cattolica di Milano, è insegnante di Lettere nella scuola superiore. Da 
oltre un decennio si interessa di storia e arte del territorio valsassinese, nonché di 
credenze popolari e ritualità folklorica, tenendo conferenze, visite guidate e curando 
mostre storico-etnografiche per enti pubblici e associazioni. Collabora con articoli di 
argomento storico con i periodici “Aevum” dell’Università Cattolica, “Archivi di 
Lecco e della Provincia”, “Altolariana”, “L’Angelo della famiglia: il bollettino 
parrocchiale di Introbio”, “Il Corno” di Premana, “Il Grinzone” di Pasturo, “Il 
Pioverna”, “Le Vie del Bene” di Morbegno. È autore o co-autore di Fratel Felice 
Tantardini, Quarant’anni in Birmania. Diario di vita missionaria (2005), di Introbio: 
una comunità parrocchiale nei secoli (Parrocchia di Introbio, 2006 – con E. Magni & 
F. Oriani), Guida illustrata della Valsassina di Fermo Magni (Amici della Torre, 
Primaluna, 2008 – curatela con F. Oriani), Gli Statuti della Valsassina: Le norme della 
Comunità del 1388 (Archivio storico Pietro Pensa, Esino Lario, 2008 – con M. 
Casanova, G. Medolago & F. Oriani). Si occupa anche di didattica del latino e nel 
settore dell’editoria scolastica, per l’editore Carlo Signorelli ha curato tre volumi della 
collana “Mondo di Roma” (Igino, Fedro e Cicerone) e per l’editore Bompiani ha 
elaborato, assieme a Marco Moscio, diversi versionari di latino per il biennio della 
scuola superiore nonché ha collaborato alla stesura dei corsi di Lingua latina curati da 
Nicola Flocchini, Piera Guidotti Bacci e Marco Moscio. 
È attualmente presidente del sodalizio culturale “Amici della Torre” di Primaluna che 
gestisce la locale raccolta museale e promuove attività di divulgazione volte a far 
conoscere e quindi valorizzare il patrimonio storico, artistico, naturalistico ed 
etnografico della Valsassina.






